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Campane a festa a Ragusa per l’or-
dinazione presbiterale di don Vin-

cenzo Guastella. Gioia e commozione
si sono mischiate nella prima ordina-
zione di questo tempo caratterizzato dal
Covid. Anche il vescovo, monsignor
Carmelo Cuttitta, ha faticato a tratte-
nere in alcuni momenti l’emozione. In
questo suo episcopato in terra ragusana
ha molto puntato sulle vocazioni e sulla
formazione dei seminaristi e imporre le
mani su un giovane che ha lasciato i pa-
racadutisti della Folgore per celebrare
all’altare ha suscitato una forte emo-
zione in tutti i presenti e anche nel ve-
scovo. Monsignor Cuttitta, nel corso
dell’omelia, ha anche ripreso il motto
della brigata dei paracadutisti “Come
folgore dal cielo” per indicare la nuova

missione che ora attende don Vin-
cenzo. «Da oggi – ha detto monsignor
Cuttitta – come una folgore sei chia-
mato ad illuminare con la Parola di Dio
le tenebre che spesso avvolgono il
mondo in cui viviamo. Dai oggi come
una folgore sei chiamato a rendere visi-
bile il cammino della comunità che di
notte cerca la strada verso il suo Si-
gnore. Da oggi come una folgore sei
chiamato a far risplendere l’amore di
Dio nella quotidianità della tua vita e
del tuo ministero. Da oggi come una
folgore dovrai permettere ai fedeli per
i quali celebrerai i divini misteri di in-
travedere e intuire anche per un solo at-
timo la grandezza, la bellezza della
realtà che stanno celebrando insieme
con te».

In precedenza, il vescovo aveva
espresso «la grande gioia della comu-
nità cristiana di Ragusa per il dono di
questo nuovo presbitero». E poi rivol-
gendosi a don Vincenzo: «Sei stato
scelto da Dio per collaborare alla rea-
lizzazione del suo progetto di amore».
Davanti a tutti i sacerdoti che hanno
concelebrato nella cattedrale di San
Giovanni Battista, il vescovo ha anche
ricordato come il presbitero sia «di-
spensatore della Parola e trascinante
nella carità». 

Non tutti hanno potuto assistere al
rito all’interno della cattedrale per via
delle restrizioni imposte dalla pande-
mia. Centinaia di fedeli hanno però par-
tecipato al rito nel sagrato di San
Giovanni, rispettando ugualmente tutte
le norme sanitarie. Tanti altri si sono
collegati in streaming ai canali della
Diocesi, della Cattedrale e di Radio
Karis. All’interno del tempio, com-
mossi e grati anche i genitori e i fami-
liari di don Vincenzo, la comunità del
Seminario e una delegazione delle par-
rocchie di San Giuseppe Artigiano e del
Sacro Cuore di Ragusa dove la sua vo-
cazione è nata e dove ha svolto il suo
servizio di diacono negli ultimi mesi.

E proprio al servizio reso in queste
comunità, alle qualità «umane e spiri-
tuali», alla «particolare capacità empa-
tica» ha fatto riferimento il rettore del
Seminario, don Maurizio Di Maria, pre-
sentando al vescovo la candidatura al sa-
cerdozio di don Vincenzo.

Al. Bon.

Vincenzo Guastella ordinato presbitero
«Gioia per tutta la comunità cristiana»

in

Un momento di festa e di commossa partecipazione
nella cattedrale di San Giovanni Battista
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Alcuni scatti della cerimonia a cura di Leandra Russo
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Ricominciamo con 
Di nuovo in cammino 
con la forza che viene

Dopo il lungo periodo di “inter-
namento” e la chiusura di quasi

tutte le attività nei mesi di marzo e
aprile, siamo entrati nella cosiddetta
“fase 2”, in cui abbiamo provato a
convivere col virus, animati dalla
speranza che veniva dalle “curve epi-
demiologiche” favorevoli. Il progres-
sivo abbassamento del numero dei
contagiati e, soprattutto, di quello
dei morti aveva prodotto in tutti noi
la quasi certezza che oramai eravamo
usciti dal periodo critico. Le cose in-
vece non stanno così, perché nel pe-
riodo a cavallo di ferragosto il
numero dei contagiati è tornato a sa-
lire, a causa di un atteggiamento a dir
poco disinvolto da parte di tanti, che
hanno abbandonato ogni misura pre-
cauzionale e si sono dati alla cosid-
detta “bella vita”, specialmente nei
luoghi di divertimento. 

Per la verità i contagiati e i ricove-
rati negli ospedali non sono così nu-
merosi come nel periodo di marzo e
aprile, ma fanno bene le autorità a ri-
cordarci che il virus sta ancora circo-
lando e che la pandemia non è
cessata, come dimostrano peraltro i
numeri elevati di contagiati in di-
verse nazioni del mondo. L’Italia ha
un numero di contagiati più basso ri-
spetto a quello di diverse nazioni eu-
ropee e di altri continenti, ma in un
contesto di “villaggio globale” è ne-
cessario preoccuparsi anche di quel-
lo che accade nei Paesi a noi vicini,
perché la facilità di contatti e di rela-
zioni potrebbe fare aumentare i con-
tagi anche nel nostro territorio.

La comunità ecclesiale ha affron-
tato questa pandemia con grande
senso di responsabilità, attenendosi
alle norme impartite dalle autorità ci-
vili ed ecclesiastiche. Questo ha fatto
in modo che le messe siano state ce-
lebrate in condizioni di sicurezza e
che nel periodo estivo si sia potuta
realizzare anche qualche attività pa-
storale, come grest, adorazioni euca-
ristiche all’aperto, catechesi per
alcuni gruppi. A dire il vero si è regi-
strato un calo del numero dei parte-
cipanti alle messe, sia perché nel
periodo estivo parecchi cristiani
hanno la pessima abitudine di diser-

tare le celebrazioni, sia perché sono
ancora tanti quelli che hanno paura
di beccarsi il contagio venendo in
chiesa…Tra coloro che hanno as-
sunto un atteggiamento irresponsa-
bile e quelli che sono rimasti tappati
a casa per paura del contagio di-
ciamo che la posizione mediana è
sempre la migliore: “in medio stat
virtus”. Bisogna continuare ad os-
servare le precauzioni più impor-
tanti, ma è necessario anche
ricominciare gradualmente tutte le
attività, imparando a convivere con il
virus. La ripresa della scuola, che fa
seguito a quella di tutte le attività
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Sarà bello rivedere i bambini del catechismo, i giovani e gli adulti 
dei nostri gruppi parrocchiali le coppie che si preparano al matrimonio



produttive, incoraggia anche la co-
munità ecclesiale a ricominciare a
pieno ritmo le proprie attività pasto-
rali: catechismo dei bambini, gruppi
giovanili e di adulti, ritiri spirituali,
lectio divina, corsi di preparazione
al matrimonio ecc. Si può e si deve
ricominciare, perché abbiamo già
sperimentato che, osservando le op-
portune condizioni indicate dalle au-
torità, ci si può ritenere al sicuro.

In questa luce ogni parrocchia è
chiamata in questo mese di settem-
bre a programmare la propria azione
pastorale, facendo i conti col fatto
che il numero dei fedeli nelle chiese

e nei locali parrocchiali deve essere
limitato, dovendosi osservare il giu-
sto distanziamento interpersonale.
Questo non dovrebbe rappresentare
un problema insormontabile, perché
si può moltiplicare il numero delle
messe e si possono sdoppiare i
membri dei gruppi catechistici, in
modo da evitare il sovraffollamento.
Matrimoni, battesimi e funerali sono
stati già celebrati adeguatamente in
questo periodo, mentre ovviamente
rimane la proibizione di effettuare le
feste patronali o dei santi, in quanto
sarebbe impossibile evitare l’assem-
bramento dei fedeli. 

D’altronde le feste sono state ce-
lebrate ugualmente, sia pure solo
nella dimensione liturgico-cultuale;
ma questo ha potuto costituire
anche una salutare purificazione di
taluni aspetti folkloristici, che nulla
hanno a che fare con la dimensione
religiosa delle feste.

Ed allora ricominciamo! Lo fac-
ciamo con l’entusiasmo di chi lavora
alacremente nella vigna del Signore
e con la gioia di rivivere, insieme ai
nostri fedeli, i momenti salienti della
nostra vita di fede. Sarà bello tornare
ad incontrare i bambini del catechi-
smo, che nelle nostre parrocchie
non vediamo dal mese di febbraio:
avremo la necessità di recuperare
per loro e con loro le celebrazioni
della prima confessione, della prima
comunione e della cresima, che non
è stato possibile fare nei mesi scorsi.
Potremo rivedere i giovani, che tor-
neranno a confrontarsi nei gruppi
parrocchiali e a ripercorrere un cam-
mino di fede. Analoga cosa vale per
i gruppi degli adulti e per le coppie
di sposi, che avranno la possibilità di
ricominciare il cammino di fede,
bruscamente interrotto alla fine di
febbraio. Non dimentichiamo gli an-
ziani e i malati, che di norma assi-
stiamo a casa, portando loro la santa
comunione. 

Insomma, la ripresa delle attività
pastorali coinvolgerà l’intera comu-
nità parrocchiale, così come interes-
serà anche i movimenti e le
associazioni ecclesiali. Tutti in cam-
mino, con la forza che ci viene dallo
Spirito Santo, il quale ci spinge a
percorrere i sentieri della fede.

Mario Cascone
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gioia ed entusiasmo
sui sentieri della fede  
dallo Spirito Santo



Passato il tempo della pandemia vogliamo riprendere
il cammino catechistico. Un cammino che non si è in-

terrotto del tutto perché, grazie alla creatività dei nostri
catechisti ed educatori, si sono trovati tanti modi per es-
sere presenti ai nostri ragazzi e alle loro famiglie. Com-
prendiamo bene che non sarà possibile ripartire da dove
e come ci eravamo fermati e che l’emergenza sanitaria,
che stiamo ancora vivendo e che non possiamo ancora
dire completamente superata, pone tutti gli operatori pa-
storali di fronte ad una sfida nuova ed inattesa. Vescovi,
Sacerdoti, catechisti ed animatori pastorali sono chiamati
a nuove forme di annuncio del Vangelo e ad un nuovo
stile di guida pastorale del popolo di Dio. 

In questa prospettiva, l’Ufficio Catechistico Nazionale
della Cei ha pubblicato “Ripartiamo insieme”. 

Linee guida per la catechesi in Italia in tempo di
Covid”, un documento che comprende una serie di sug-
gerimenti e di nuove strategie per adattare la catechesi a
questa situazione inedita dettata dall’emergenza
COVID-19. 

Monsignor Valentino Bulgarelli, direttore dell’Ufficio
Catechistico nazionale, spiega: «Siamo consapevoli che
anche la Chiesa italiana si trova in un delicato tempo di
passaggio, che è anche una grande opportunità: se da un
lato riprenderà al più presto la proposta catechistica con
le dovute precauzioni sanitarie, dall’altro sentiamo forte
l’esigenza di un nuovo discernimento sulla realtà pasto-
rale e sociale e sul rilancio dei percorsi catechistici».

Il documento si presenta come uno strumento pensato
per chi è in prima linea alla ripartenza del nuovo Anno
pastorale, nella consapevolezza che «alla Chiesa interessa
accompagnare ciascuno nei passaggi di vita, piuttosto
che il semplice espletamento di un precetto; far vivere e
far maturare l’esperienza sacramentale; alimentare e nu-
trire una speranza affidabile; attivare processi di trasfor-
mazione, piuttosto che cercare affannosamente soluzioni
immediate».

La catechesi, dunque, che non può non tenere conto
delle tante riflessioni che sono state generate dalla difficile
esperienza di questi mesi, si prepara a ripartire con uno
sguardo nuovo e più attento alla realtà, ai bisogni e alle
domande dei ragazzi e degli adulti, emersi nel tempo di
sospensione delle nostre attività pastorali e catechistiche.

Assumere più consapevolmente uno sguardo diverso,
forse, potrà aiutarci, a definire nuove priorità e a com-
piere le scelte più giuste di rinnovamento, senza dimen-
ticare i passi fatti finora nell’evangelizzazione,
nell’annuncio e nella catechesi di iniziazione cristiana,
dei giovani e degli adulti.

Siamo invitati quindi ad un reale discernimento su più
fronti: sul tempo che stiamo vivendo (come kàiros e non
solo come fatalità); sulla vita e sulle scelte delle nostre
comunità perché siano luoghi di relazioni evangeliche;
sul cammino di fede di ciascuno, perché il nostro servizio
possa accompagnare all’incontro con Gesù. C’è il rischio
di considerare la vita cristiana centrata solo sulla celebra-
zione dei sacramenti, annullando gli sforzi profusi perché
la celebrazione sia parte di un cammino formativo che
non si esaurisce ad un momento e che coinvolge più sog-
getti. La catechesi va vissuta per diffondere il gusto della
buona notizia del Vangelo ed accompagnare tutte le per-
sone e le famiglie nei vari momenti della vita.

Dobbiamo ripartire nell’annuncio da una certezza: Dio
salva ciascuno di noi. Per questo è importante che la ca-
techesi diventi sempre più una forma di testimonianza,
che tutti, preti, laici, catechisti sono chiamati a dare. 
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Iniziamo a dare un volto nuovo, comunitario, 
fraterno, missionario alle nostre comunità

Ufficio catechistico nazionale della Cei
Pubblicate le linee guida da seguire



Una testimonianza concreta, legata alla vita, perché
Gesù nel Vangelo parla di famiglia, di valori. Sono cer-
tezze che vanno annunciate anche utilizzando i nuovi
strumenti di comunicazione, anche quando si fa cate-
chesi. Una catechesi che è chiamata a rinnovarsi a non
concepire i sacramenti come l’atto finale di un cammino,
ma che deve accompagnare i ragazzi anche dopo, quando
diventano giovani e poi adulti, certo, con modalità di-
verse rispetto ai gruppi di catechismo dei bambini. Una
catechesi che deve avere al suo centro la Parola di Dio.
Come credenti e annunciatori, possiamo e dobbiamo vi-
vere l’ordinario con un di più di senso evangelico, che
possiamo provare a tradurre con tre parole: essenzialità,
interiorità e comunità. I vescovi esortano a riscoprire ar-
monicamente questi tre elementi senza trascurarne nes-
suno.

Dall’essenzialità di una vita relegata in quattro mura
domestiche, all’interiorità che il tempo a disposizione
può permettere in maniera del tutto nuova, per giungere
alla comunità. In questo nuovo frangente il popolo di
Dio non deve sentirsi abbandonato dai suoi pastori.

In questo tempo cosi difficile è quanto mai   necessario
riscoprire e valorizzare l’essenziale: la relazione tra le
persone, l’incontro con Gesù Cristo e la sua Parola,
l’aiuto fraterno, la vicinanza, la testimonianza. 

Per un catechista andare all’essenziale è andare a Gesù
Cristo, alla sua storia, si tratta di imparare a narrare la
storia di Gesù come una storia viva che ha scosso, coin-
volto. Raccontare la vita del Signore che incontra la no-
stra vita, che con il suo amore ci prende e ci conquista.
Come una storia che può coinvolgere anche le persone
alle quali si è mandati e rendere bella la loro vita.

In questi mesi abbiamo compreso sempre di più il va-
lore della relazione. Relazione con Cristo innanzitutto.
Relazione, dialogo, comunicazione, incontro della
mente e del cuore. Relazione da coltivare, custodire e
alimentare. Poi relazione con i ragazzi che ci sono affi-
dati. Si tratta di un incontro con persone in crescita, cia-
scuna con le sue caratteristiche. Relazione con le
famiglie, alle quali è stata affidata, in gran parte, la for-
mazione dei ragazzi, adesso ne abbiamo capito di più
l’importanza. Non si tratta solo di fare degli incontri con
i genitori, ma piuttosto di stabilire dei rapporti. Infine,
relazione con la comunità. Siamo tutti membri di una co-
munità ed è a nome di essa che operiamo. 

Ricostruiamo dunque le nostre parrocchie e ripar-
tiamo. Con l’aiuto del Signore, con la guida dello Spirito
Santo dobbiamo dare un volto nuovo, comunitario, fra-
terno, missionario alle nostre comunità. Più vive, più re-
lazionali. Dobbiamo ricostruire lo stare insieme,
imparando a perdonarci, ad accoglierci ad avere cura
l’uno dell’altro.

Marco Diara
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Tutti gli operatori pastorali 
siamo di fronte  ad una sfida 
nuova ed inattesa



“Alzatevi … andiamo”. Sentiamo rivolte a noi que-
ste parole di Gesù che invita a rimetterci in cam-

mino e a non avere paura di intraprendere nuove vie.
Durante il periodo di chiusura causata dalla pandemia

abbiamo dovuto annullare delle iniziative e fermare i pro-
getti in cantiere in collaborazione con gli altri uffici con
conseguente dispiacere e delusione. 

Si è vissuto nelle famiglie disorientamento e preoccu-
pazione. È stato quindi importante cercare di mantenere
dei contatti per evitare il senso di isolamento che molti
hanno provato e mantenere dunque le relazioni attra-
verso incontri “on line” e la condivisione di video e do-
cumenti riguardanti la famiglia nelle chat di gruppo e nei
social.

Anche nelle parrocchie tante famiglie si sono impe-
gnate con creatività a relazionarsi attraverso gli strumenti
che la rete offre.

Tutto questo ha dato la possibilità di sentirsi ancora
parte di una comunità.

Adesso nonostante ci siano ancora tante incertezze e
timori c’è il desiderio di rimettersi in cammino e rico-
minciare sempre nel rispetto delle indicazioni che ci
sono date.

Dobbiamo guardare avanti e con determinazione tro-
vare modi efficaci per riprendere l’attività pastorale.

Non sarà possibile organizzare e vivere, così come è
stato fatto finora, la Festa della Famiglia che da diversi
anni costituisce all’inizio di ottobre un appuntamento
gioioso per la diocesi e sarà necessario rivedere le altre
iniziative alla luce della perdurante situazione.

Ci impegniamo a non far mancare agli animatori e a
tutte le famiglie momenti di incontro e formazione nelle
modalità più opportune, sia in presenza che online. In-
fatti domenica 11 ottobre avremo una prima occasione di
formazione e approfondimento tenuta da padre Giovanni
Salonia presso la parrocchia del Sacro Cuore di Ragusa

Ci proponiamo anche di far ripartire alcuni dei progetti
avviati in collaborazione con altri uffici e sospesi nei mesi
scorsi per riprendere a camminare insieme e poter offrire
opportunità di crescita.

Infine una sfida che, se accolta, può diventare una op-
portunità speciale: dopo una preparazione lunga ed at-
tenta, durata più di un anno, a cui abbiamo contribuito

per la nostra diocesi, sta per partire un percorso di for-
mazione regionale. 

Si tratta di un laboratorio di studio in pastorale fami-
liare e ricerca di pratiche virtuose che sarà attuato con
modalità on line (con lo strumento della flipped cla-
ssroom) e con tre incontri residenziali di un fine setti-
mana. 

Il Laboratorio è strutturato, sulle tematiche più signi-
ficative inerenti la famiglia, in aree e moduli tra i quali si
potrà scegliere. È proposto agli operatori di pastorale fa-
miliare delle parrocchie segnalati dai parroci. Siamo certi
che da questa esperienza arriveranno nelle parrocchie
nuovi preziosi stimoli e strumenti pastorali.

Pino e Maria Silvia Petrolito 
con don Innocenzo Mascali

Direttori dell’Ufficio per la Pastorale 
della famiglia

in
   10

Ri
pa

rti
re 

tut
ti, 

rin
as

cer
e in

sie
me

Domenica 11 ottobre al Sacro Cuore di Ragusa
prima occasione di formazione e approfondimento

L’Ufficio per la Pastorale della famiglia
guarda avanti e con determinazione



Siamo all’interno di un tempo
straordinario e che come tale va

vissuto. Un tempo straordinario che
è inserito comunque in una storia
che continua, magari con nuove mo-
dalità; e allora è diventato neces-
sario ripensare le nostre attività, i
nostri percorsi (forse inconsapevol-
mente condizionati dalle abitudini)
e chiederci di che cosa c’è veramente
bisogno nelle nostre case, nelle no-
stre città e diocesi, nei nostri luoghi,
cosa è veramente essenziale.

Ripartiamo dalle parole di don
Enzo Smeriglio, assistente unitario
regionale: «non limitiamoci ad es-
sere “distributori di amuchina” per
la “sanificazione” delle nostre
chiese: noi siamo chiamati alla “san-
Tificazione” di queste, attraverso
l’esperienza di un impegno che di-
venta anche esperienza di cordata
nell’andare insieme».

Siamo infatti tutti convinti che
l’anno associativo/pastorale che sta
iniziando debba essere un anno par-
ticolarmente intenso, ricco, coinvol-
gente, determinante per rilanciare e
sostenere la vita delle nostre parroc-
chie; un anno in cui ci sarà richiesto
di mettere in campo un “di più” di
generosità, di creatività, di passione
associativa.

In questa cornice e attorno al tema
dell’anno “Servire e dare la propria
vita” i settori/articolazioni dell’asso-
ciazione accompagneranno gli ade-
renti nel cammino formativo volto a
concentrarsi su tutto quello “che c’è
da fare” piuttosto che sull’attardarsi
a fare l’inventario di quello che non
si può fare, ovviamente nel rispetto
di tutte le prescrizioni che la pande-
mia impone.

Le equipe stanno già program-
mando le prossime attività per man-
tenere vive le relazioni con le
associazioni parrocchiali. 

“Segui la notizia” è lo slogan del-
l’Iniziativa Annuale attorno al quale
l’Acr, domenica 6 settembre, ha riu-
nito circa 100 educatori della nostra
diocesi per vivere l’esperienza for-
mativa di un campo “sui generis”
presso gli ampi (e adeguati alle nor-
mative anti covid)  locali della par-
rocchia Sacro Cuore di Gesù in
Ragusa; gli stessi educatori che ac-
compagneranno i ragazzi al “campo
autunnale” previsto a Chiaramonte
Gulfi fra la fine di settembre e l’inizio
di ottobre. 

I Giovani, pratici nell’uso degli
strumenti che la tecnologia ci mette
a disposizione, hanno avuto la possi-
bilità di continuare ad incontrare gli

aderenti raccogliendo idee e propo-
ste per programmare un cammino
che, avendo come parole d’ordine
“condivisione” e “confronto”, ha
permesso la stesura del programma
triennale del settore (tenuto conto
che siamo ancora all’inizio del nuovo
triennio). In esso gli obiettivi che
maggiormente sono stati condivisi
riguardano il desiderio di forma-
zione, di confronto, di camminare
insieme per affrontare le sfide della
modernità, l’esigenza di annunciare
il Vangelo alle giovani generazioni,
l’esigenza di farsi “buoni samari-
tani” per gli ultimi della società: i po-
veri, i malati, gli emarginati, i
migranti. 

“Da corpo a corpo” è il titolo del
testo adulti che sarà presentato agli
animatori ed ai presidenti parroc-
chiali nell’incontro già programmato
per il prossimo 26 settembre presso
la parrocchia S.Maria Goretti in Vit-
toria.

Ripartiamo, pertanto, sentendo la
responsabilità del fratello che ci sta
accanto “sulla stessa barca”, ascol-
tando il soffio dello Spirito che ci
permetterà di proseguire la naviga-
zione, indicandoci la direzione.

Rosario Schininà
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e non su quello che non si può fare



Il periodo appena trascorso ha
messo noi, Scout del Gruppo “Ra-

gusa 3 - San Giovanni Battista”, dav-
vero alla prova. Da sempre abituati
ad affrontare situazioni impreviste e
ad adattarci in ogni habitat naturale,
ci siamo dovuti confrontare con una
situazione a cui non eravamo
“pronti”.

E con sorpresa abbiamo scoperto
che puoi fare scautismo anche tra le
mura di casa usando la tecnologia
come unico mezzo. Non è stato fa-
cile rinunciare al contatto, alle notti
in tenda, ai fuochi di Bivacco, allo
zaino in spalla, ma ce l’abbiamo
fatta! Abbiamo giocato tutti insieme,
e per Unità senza mai perdere di
vista gli obiettivi educativi che ci era-
vamo fissati ad inizio anno. Sfrut-
tando tutti i canali possibili, i capi
sono riusciti ad inventare proposte
per i ragazzi, per mantenere i con-
tatti e far pesare il meno possibile
questi mesi di isolamento. Quando
è stato possibile ricominciare le  at-
tività, ci siamo adoperati cercando le
soluzioni più idonee, affinché le at-
tività estive potessero ripartire ga-
rantendo diverse opportunità, nel
rispetto delle direttive “anti-Covid”
e della nostra metodologia educa-
tiva. E visto che non è stato possibile

proporre i campi estivi come siamo
soliti fare, ogni Unità si è organiz-
zata cercando la proposta più idonea
per la crescita dei ragazzi. 

Per ricominciare a giocare, fonda-
mentale è stato il coinvolgimento, e
il supporto delle famiglie, per condi-
videre scelte e programmi da svol-
gere. Per i più piccoli, la necessità è
stata recuperare lo spirito di “Fami-
glia Felice” all’interno sia del Cer-
chio che del Branco, luoghi
privilegiati in cui vivere le relazioni;
curare la progressione personale dei
bambini laddove si è interrotta o
dove non è stato possibile arrivare in
maniera digitale; completare il cam-
mino che ci ha fatto scoprire la spi-
ritualità di San Francesco nel suo
rapporto speciale con Gesù e con gli
altri, e soprattutto, recuperare il
contato con la Natura.

Natura da riscoprire anche per
Esploratori e Guide! La priorità è
stata quella di riprendere il contatto
con la natura, oltre alla progressione
personale dei ragazzi. Per loro è
stato pensato un “mini” Campo
estivo, così che i ragazzi e le ragazze
hanno avuto la possibilità di cimen-
tarsi nella realizzazione di costru-
zioni e astuzie grazie alle tecniche
scout. Sempre chiaro in tutte le atti-
vità l’obiettivo di far sviluppare al ra-
gazzo lo spirito di gruppo e di
comunità. 

Per Rover e Scolte, le attività pro-
poste hanno condotto i ragazzi, alla
riscoperta dei paletti del “Trep-
piede” che sta alla base del nostro
metodo: Strada, Comunità e Servi-
zio. I ragazzi hanno auto l’occasione
lungo la Strada, di fare una verifica
personale, comunitaria e spirituale,
con particolare attenzione alla vita di
fede durante il periodo di quaran-
tena. E arrivati a questo punto, ad at-
tività estive concluse, noi Scout
siamo pronti a ripartire, in sicurezza,
con le porte spalancate a tutti i ra-
gazzi che vorranno unirsi a noi, affi-
dandoci a Gesù con il motto “Il
Giogo è leggero” [Mt 11, 28-30], per
cui “Estote Parati”, zaino in spalla,
la strada sarà sicuramente in salita,
ma la vetta ci aspetta.

Alice e Cristiana

Il Ragusa 3 già con lo zaino in spalla
Porte spalancate a chi vuole unirsi
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In una fase di emergenza da gestire
si riparte guardando sempre alla vetta
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Dopo anni di buio, un piccolo
gruppo di ragazzi di Vittoria,

in seguito a diverse esperienze a li-
vello nazionale, ha deciso di gettare
le basi per far rinascere il Movimento
Studenti di Azione Cattolica nella
nostra diocesi, movimento che da
sempre si occupa di far vivere agli
studenti la scuola in maniera attiva.

Prima del lockdown i msacchini
hanno avuto la possibilità di parteci-
pare a due incontri, pochi ma suffi-
cienti per creare una rete di relazioni
tra studenti di più città e più scuole.
Durante il lockdown nella pagina In-
stagram @msacragusa i msacchini
hanno divulgato notizie positive,
buoni consigli e freddure sottoforma

di tg attraverso delle stories, con
l’intento di alzare un po’ il morale a
chiunque le guardasse. Questo for-
mat ha permesso di rinsaldare le vec-
chie relazioni e rinfoltire l’equipe
preesistente composta fino ad allora
da soli pochi studenti. Dopo il pe-
riodo di quarantena, con le dovute
cautele, l’equipe si è messa al lavoro
e con il sostegno dell’equipe giovani
di Azione Cattolica, ha organizzato
il suo primo campo Msac il 2 di ago-
sto a Comiso.

Come in ogni campo, ad intro-
durre la giornata è stato l’inno, il cui
testo ha permesso di indirizzare fin
da subito i partecipanti ai temi trat-
tati nei workshop.

Gli argomenti trattati sono stati: 
Cos’è il Msac; rappresentanza e

partecipazione; alternanza scuola-la-
voro; benessere nell’età della scuola.

Un campo, quindi, basato sulla
formazione e sull’informazione, da
qui il titolo “Msache mi (in)formo”.
Grazie al presidente dell’Azione
Cattolica (Rosario Schininà) e ad al-
cuni membri dell’equipe adulti
(Gianna Rizza e Luca Scollo) è stato
possibile portare delle testimo-
nianze agli studenti lontani dalla re-
altà dell’associazione. Nel
pomeriggio è stata organizzata una
tavola rotonda con dei veri esperti
dell’informazione: la giornalista
Francesca Cabibbo ed il condiret-
tore di “Insieme” Alessandro Bon-
giorno. Per merito loro i ragazzi
hanno conosciuto i metodi per una
buona informazione, le fonti di cui
fidarsi e specialmente quanto sia im-
portante informarsi per vivere attiva-
mente, non solo la scuola, ma il
nostro Paese. Durante la giornata
sono stati fondamentali le pause tra
un workshop e l’altro, il pranzo, i
giochi d’acqua e la caccia al tesoro,
poiché hanno favorito la nascita di
nuove relazioni interpersonali au-
tentiche, che vanno ad instaurare
una catena di legami, destinati a for-
mare una vera e propria comunità.

Dietro questo campo di un solo
giorno vi è l’impegno nella fase or-
ganizzativa dell’equipe, che prima di
essere definita tale è un gruppo di
amici, studenti che per la prima volta
hanno sentito propria, al cento per
cento, questa esperienza e soprat-
tutto sono pieni di speranza per i
prossimi incontri. 

Manuela Scollo

Vivere la scuola in maniera attiva
Il seme del Msac inizia a germogliare

Gettate le basi per far rinascere in Diocesi
il Movimento Studenti di Azione Cattolica



Il grido nel deserto di San Giovanni
La religiosità riscopre la sua essenza
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Una festa di San Giovanni diversa,
quest’anno, è stata quella di

Monterosso, e non solo. L’emer-
genza coronavirus ha modificato i
connotati alla maggior parte delle
feste –in special modo quelle patro-
nali – poiché ha limitato molte di
quelle manifestazioni di folclore e
pietà popolare che accompagnano da
secoli le funzioni religiose. Le pro-
cessioni, nel dettaglio, sono state an-
nullate: nessun cero devozionale così
ha macchiato l’asfalto, nessuna
banda musicale ha accompagnato il
simulacro per le vie del paese, nes-
suno spettacolo pirotecnico ha ri-
chiamato migliaia di spettatori
esterni. Si potrebbe continuare con
una serie di negazioni: tanti appun-
tamenti, di fatto, sono venuti a man-
care. 

Cosa abbiamo vissuto, allora?
San Giovanni: ecco la risposta.

L’assenza di ciò che negli anni ha
funto da contesto, ha permesso una
maggiore attenzione alla figura di
quell’uomo mite che annunciò Cri-
sto nel deserto. Proprio in quell’as-
senza di ogni cosa (rappresentata

appunto dal deserto) il Battista gri-
dava: “Preparate la via al Signore”
(Lc 3,4). Una voce chiara, precisa,
che non si confonde con altro.

Allora le processioni, i fuochi, gli
eventi organizzati in prossimità della
festa, non servono? Errato. Sono im-
portanti espressioni della devozione
dell’uomo nei confronti del Santo
Protettore: la processione indica il
cammino dell’uomo verso la meta ce-
leste, i fuochi sono la metafora di
quella gloria e tutti gli altri eventi non
sono altro che richiami alla festa, alla
comunità, alla fratellanza.

Solo quando si perde di vista
l’obiettivo principale allora possono
considerarsi distrazioni, eventi fuor-
vianti. Così, l’assenza di questo cor-
redo di manifestazioni, quest’anno
ha fatto rilevare una maggiore atten-
zione al significato degli stessi e al-
l’atteggiamento che ogni devoto ha
verso la festa.

Nessuna nisciuta spettacolare del
simulacro di San Giovanni però tutti
i presenti in piazza si sono fermati a
pregare innanzi alla statua, posta al-
l’ingresso dell’omonima chiesa.

Nessuna processione dietro al
Santo però, tanti, tantissimi hanno
percorso in atteggiamento di pre-
ghiera autonoma la strada che va
dalla propria casa sino alla chiesa.

Nessuno spettacolo di fuochi e
nzaiaredde: è stata invece curata nel
dettaglio – dai membri del comitato
e quelli della confraternita, insieme
al parroco Antoci – i decori che
hanno reso ancora più maestosa l’ef-
fige del Battista venerata a Monte-
rosso. 

Le quattro le celebrazioni eucari-
stiche, di cui una in piazza, hanno
permesso a tutti di vivere e santifi-
care quella festa che già nel 1566 si
svolgeva con grande solennità e che
mai ha visto interruzioni di sorta:
nemmeno le guerre hanno fermato i
festeggiamenti e la processione del
Santo per le vie del paese.

Quest’anno allora lo ricorderemo
forse col malumore o forse con no-
stalgia. Ѐ stato un anno diverso. Ab-
biamo sentito forte una voce che
grida nel deserto. Abbiamo vissuto
San Giovanni, la sua festa.

Alessia Giaquinta

Le feste patronali senza riti esterni restituiscono al culto la sua purezza



Un antichissimo modo di dire ra-
gusano è il seguente: “ummira

ri ciaramina, pinnula ri cucina, acqua
caura e stamu o virriri”. Traduzione
letterale: “ombra di tegola, pillola di
cucina, acqua calda e rimaniamo a
guardare”.

Lo diceva il medico in visita al pa-
ziente quando, nove volte su dieci,
non riusciva – per carenza di stru-
menti e di letteratura medica – a
comprendere il malessere del pove-
retto (che magari aveva una semplice
colica o una infezione che oggi con
tre giorni di Zitromax scompare).
Pertanto, l’uomo di scienza racco-
mandava al malcapitato di stare den-
tro casa (all’ombra delle tegole,
ovvero sotto il tetto), di nutrirsi bene
(la pillola di cucina, ovvero un cibo
di sostanza e però digeribile) e poi di
bere acqua calda (cosa che anche i
medici odierni suggeriscono, specie
per i malesseri di ordine gastrico,
chè il liquido caldo rilassa le pareti
dello stomaco) e rimanere paziente-
mente in attesa di eventi, novità.

Lo si dice ancora oggi (seppure
nella forma contratta “acqua caura e
stamu o virriri”) davanti ad una situa-
zione di stallo, di scarsa o nulla com-
prensione del fenomeno. Ritengo si
possa dire – senza andare lontano
dalla realtà – riguardo alla pandemia
e alla ripartenza, il prima possibile.
Siamo in attesa di novità, in primis il
vaccino (ma i tanto rumorosi “no
vax” adesso cosa faranno? Coerenza
vorrebbe che …) e purtroppo altro
non possiamo fare. Per quanto antica
la nostra (di Siciliani) storia di cadute
(spesso si è trattato di sgambetti) e
di rinascite, al momento non pos-

siamo attingere alla esperienza sto-
rica. Se non per capire che possiamo
solo bere acqua calda e attendere.

Ma non possiamo dirci cristiani se
non ci affidiamo evangelicamente
alla Provvidenza e umanamente alla
nostra intelligenza. Dobbiamo
sbracciarci e porre le basi per una ri-
partenza (sana) ed una rinascita (giu-
sta). Dobbiamo fare di tutto.
Dobbiamo vedere alla opportunità
(certo, non l’avremmo mai auspicata
in tale forma e dimensione) e non
solo al problema. Dobbiamo rico-
struire. La sanità pubblica e la fidu-
cia nello Stato, la nostra capacità di
comprenderlo e la nostra attitudine

alla solidarietà.
Dobbiamo, più di ogni altra cosa,

far capire ai violenti, ai delinquenti,
che possiamo tutti convertirci. Ce lo
chiese Papa Giovanni Paolo II ad
Agrigento. E lui si riferiva alla mafia.
Ce lo chiedono adesso i nostri figli
che vedono, come mai prima, com-
promesso il loro stesso futuro.

Quindi staremo a casa, all’ombra
delle tegole (se dovessero chieder-
celo, speriamo di no), mangeremo il
giusto e berremo acqua calda. Cam-
biamo solo l’ultima parte dell’antico
adagio: non staremo a vedere, fa-
remo.

Saro Distefano
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Ma non dovevamo essere migliori?
Non possiamo più stare a guardare

Serve una rinascita che scommetta sulle opportunità 
Senza rischiamo di compromettere il futuro dei nostri figli





Introdotta qualche piccola novità
anche nel Padre Nostro e nel Gloria

Il nuovo Messale della Conferenza
episcopale italiana viene consegnato

proprio in queste settimane ai vescovi
italiani e alle parrocchie. Diventerà ob-
bligatorio dalla prossima Domenica di
Pasqua (4 aprile 2021). Si tratta della
nuova traduzione in italiano della terza
edizione tipica – in latino – del Messale
Romano scaturito dal Concilio Vati-
cano II nella quale cambiano alcune for-
mule con cui viene celebrata
l’Eucaristia nella nostra lingua.

La prima copia è stata consegnata al
Santo Padre. Ricevendo in udienza una
delegazione che ha lavorato alla pubbli-
cazione del volume guidata dal cardi-
nale presidente Gualtiero Bassetti, il
Papa ha ringraziato per il dono rice-
vuto, sottolineando l’importanza del la-
voro svolto e la continuità
nell’applicazione del Concilio. Il cardi-
nale Bassetti ha ricordato l’impegno
profuso da tanti nel migliorare il testo
sotto il profilo teologico, pastorale e sti-
listico. 

Questa edizione è stata approvata se-
condo le delibere dell’Episcopato e ha
ricevuto l’approvazione da Papa Fran-
cesco il 16 maggio 2019. Oltre alle va-
riazioni e agli arricchimenti della terza
edizione tipica latina, propone altri
testi facoltativi di nuova composizione,
maggiormente rispondenti al linguag-
gio e alle situazioni pastorali delle co-
munità e in gran parte già utilizzati a
partire dalla seconda edizione in lingua
italiana del 1983.

«Il libro del Messale – spiega il cardi-
nale – non è soltanto uno strumento li-
turgico, ma un riferimento puntuale e
normativo che custodisce la ricchezza
della tradizione vivente della Chiesa, il
suo desiderio di entrare nel mistero

pasquale, di attuarlo nella celebrazione
e di tradurlo nella vita. La riconsegna
del Messale diventa così un’occasione
preziosa di formazione per tutti i bat-
tezzati, invitati a riscoprire la grazia e la
forza del celebrare, il suo linguaggio –
fatto di gesti e parole – e il suo essere
nutrimento per una piena conversione
del cuore».

Papa Francesco aveva autorizzato la
promulgazione della terza edizione in
italiano del Messale Romano un anno
fa. Fra le novità introdotte quelle sul
Padre Nostro: non diremo più «e non ci
indurre in tentazione», ma «non abban-
donarci alla tentazione». Inoltre, sem-
pre nella stessa preghiera, è previsto
l’inserimento di un «anche» («come
anche noi li rimettiamo»). 

In questo modo il testo del Padre No-
stro contenuto nella versione italiana
della Bibbia, approvata dalla Cei nel
2008, e già recepito nella rinnovata
edizione italiana del Lezionario, en-
trerà anche nell’ordinamento della
Messa. Altra modifica riguarda il Gloria
dove il classico «pace in terra agli uo-
mini di buona volontà» è sostituito con
il nuovo «pace in terra agli uomini,
amati dal Signore». Se queste sono le
principali variazioni che riguardano il
popolo e quindi dovranno essere “im-
parate” da tutti, si annunciano anche
altre modifiche in ciò che viene pronun-
ciato dal sacerdote, anche ad esempio
nelle Preghiere eucaristiche, vale a dire
quelle della consacrazione del pane e
del vino.
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Il nuovo Messale ci aiuta a riscoprire
la gioia e la grazia del celebrare



Papa Francesco ha nominato monsignor Giambattista Di-
quattro nunzio apostolico in Brasile. La notizia è stata

accolta con grande gioia a Ragusa dove monsignor Diquattro
ha a lungo vissuto prima di intraprendere la carriera diplo-
matica al servizio della Santa Sede. 

Monsignor Diquattro si accinge quindi a lasciare New
Delhi dove dal gennaio 2017 ha ricoperto l’incarico di nunzio
apostolico in India e Nepal per andare a rappresentare la
Santa Sede nel Paese che conta il maggior numero di battez-
zati nel mondo. Un incarico di grande responsabilità anche
perché il Sud America da sempre occupa un posto speciale
nel cuore di Papa Francesco e rappresenta la gioventù e la
speranza della Chiesa Cattolica.

«Il Brasile – ha detto il vescovo monsignor Carmelo Cut-
titta – è un Paese nel quale persistono enormi sacche di po-
vertà, come io stesso ho avuto modo di rendermi conto.
Invito a sostenere la popolazione del Brasile, offrendo ciò
che la generosità saprà suggerire al cuore dei ragusani».

Una situazione aggravata, in questi giorni, dall’emergenza
sanitaria, ben presente anche alla Santa Sede che, proprio
attraverso la Nunziatura Apostolica, ha fatto pervenire alle
autorità brasiliane aiuti a sostegno della popolazione e del
sistema sanitario. Monsignor Giambattista Diquattro suc-

cede a monsignor Giovanni D’Aniello, da giugno chiamato
dal Papa a Mosca, sempre con l’incarico di nunzio aposto-
lico. 

In due distinte lettere, trasmesse al vescovo di Ragusa e al
clero della Diocesi di Ragusa, monsignor Diquattro rivela di
voler programmare, qualora la situazione sanitaria lo con-
senta, una tappa a Ragusa prima di raggiungere Brasilia. «Mi
incammino in questa nuova tappa con entusiasmo rinno-
vato», scrive monsignor Diquattro che ha già avuto modo di
apprezzare «la simpatia e la cordialità che mi è stata manife-
stata nei dialoghi mi ha molto incoraggiato ed è motivo di se-
reno stimolo e di fiduciosa speranza per il servizio da
svolgere». E in un altro passaggio: «Mi preparo al nuovo im-
pegno con il desiderio di apprendere e di conoscere una lin-
gua per me nuova, un popolo straordinario per fede e amore
a Gesù e devozione al Papa, una Chiesa che offre un contri-
buto notevole alla diffusione del Vangelo nel mondo».

Prima di lasciare New Delhi anche un pensiero all’India e
al Nepal che ha servito in questi anni: «Il Signore mi ha fatto
conoscere la bellezza e il vigore di questa Porzione del Po-
polo di Dio, radicata in mezzo a un Popolo che vive nel pre-
sente una ricchezza umana e culturale di unico spessore e
straordinaria varietà». Al. Bon.

Monsignor Giambattista Diquattro 
nominato Nunzio apostolico in Brasile

«Mi incammino in questa tappa
con gioia e entusiasmo rinnovato»in
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Monsignor Giambattista Diquattro è nato
a Bologna e ha ricevuto l’ordinazione  pre-
sbiterale il 24 agosto 1981 dal vescovo di
Ragusa monsignor Angelo Rizzo. 

Frequenta la Pontificia Accademia Eccle-
siastica ed entra nel servizio diplomatico
della Santa Sede.

Il 2 aprile 2005 è nominato da papa
Giovanni Paolo II nunzio apostolico a
Panama e viene dunque elevato ad arcive-
scovo titolare di Giromonte. Riceve la con-
sacrazione episcopale il 4 giugno 2005 dal
cardinale Angelo Sodano, co-consacranti il
cardinale Paolo Romeo e monsignor Paolo
Urso. 

Il 21 novembre 2008 papa Benedetto XVI
lo  nomina nunzio apostolico in Bolivia. 

Il 21 gennaio 2017 Papa Francesco lo no-
mina nunzio apostolico in India e Nepal, in-
carico che ha ricoperto sino a ora.



I due giovani al secondo anno del seminario
affiancano le Suore Missionarie della Carità

Carissimi lettori, siamo contenti di
tornare a condividere con voi il

nostro cammino di discernimento. Lo
scorso anno vi abbiamo raccontato di
noi e dei segni vocazionali che ci hanno
portato ad intraprendere la formazione
in seminario. Da settembre frequen-
tiamo il secondo anno, che è dedicato
in special modo alla conoscenza di par-
ticolari realtà ecclesiali. A motivo di ciò,
per mezzo dei nostri formatori, ab-
biamo iniziato a conoscere le suore
Missionarie della Carità di Vittoria,
mettendoci al servizio di un gruppo di
bambini e di ragazzi nel gioco e nella
catechesi. 

In Sicilia le suore operano a Palermo,
a Catania e a Vittoria. Anche nella no-
stra città, a due passi da casa nostra,
tante persone necessitano non solo di
un aiuto economico, ma anche di af-
fetto e attenzione. La nostra esperienza
è iniziata a novembre con la visita di due
suore provenienti da Roma e da Cal-
cutta, alle quali è stato riservato un ca-
loroso benvenuto con un momento di
festa insieme ai bambini e agli altri vo-
lontari. Alla fine di quell’incontro si
sono impegnate a portare le nostre in-
tenzioni di preghiera a Calcutta presso
la tomba di Madre Teresa. Fin da subito
abbiamo respirato la bellezza del cari-
sma di Madre Teresa nell’attenzione ai
poveri e agli emarginati. Le suore sono
delle vere e proprie “contemplattive”:
si dedicano, infatti, a varie opere di as-
sistenza morale e materiale, dedicando
ampio spazio alla preghiera e all’Ado-
razione Eucaristica. Oltre ai tre voti co-
muni a tutti i religiosi (povertà,
obbedienza e castità), esse emettono
un quarto voto: offrire se stesse per
dare continuamente da bere a Dio asse-

tato con il loro amore e l’amore delle
anime che conducono a Lui. Anche noi,
all’inizio di ogni incontro, abbiamo tra-
scorso del tempo in adorazione del San-
tissimo Sacramento insieme ai ragazzi,
affidando al Signore i loro bisogni e
quelli delle loro famiglie ed educandoli
alla preghiera e alla lettura della Parola
di Dio. 

Dopo la preghiera iniziale ci si suddi-
videva in gruppi di diverse fasce di età
per riflettere sul Vangelo della dome-
nica o sul periodo liturgico corrente, a
cui seguiva un’attività ludica sulla
stessa tematica; l’incontro si conclu-
deva con la merenda offerta dalle suore.
Molto importante è stata la testimo-
nianza dei volontari, che di volta in volta
ci hanno offerto l’esempio di un servi-

zio svolto nella generosità e nel silen-
zio.  

Il particolare periodo che stiamo vi-
vendo a motivo del Covid-19 non ci ha
concesso di poter proseguire ulterior-
mente con la colonia estiva al servizio
dei ragazzi. Ma senz’altro il nostro cam-
mino verso il ministero ordinato si è ar-
ricchito grazie ai valori del silenzio,
della generosità e della preghiera. 

Vi chiediamo di pregare per questi
ragazzi e le loro famiglie, e se possibile
anche di sostenere materialmente
l’opera delle suore di Madre Teresa.
Pregate anche per noi e continuate a
sostenerci con la vostra presenza e l’af-
fetto di sempre. 

Gianmarco Barrano 
Luca Roccaro

Gianmarco Barrano e Luca Roccaro
tra servizio, catechesi e formazione
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Se dovessi in breve descrivere la
Fuci, la definirei in tre semplici ma

non banali parole: amicizia, fraternità e
comunità. Solitamente, l’amicizia si co-
struisce pian piano, tramite la cono-
scenza e la fiducia reciproca. La
fraternità, invece, non si sceglie: si sco-
pre e si custodisce. La comunità, infine,
si evince dall’insieme della fraternità e
dell’amicizia. Ebbene, noi del gruppo
Fuci di Vittoria abbiamo vissuto ad Aci-
reale, dal 28 al 30 luglio, un ritiro spi-
rituale di tre giorni, durante il quale
abbiamo trattato proprio tali temi. Il
primo giorno, monsignor Paolo Urso,
vescovo emerito di Ragusa, ci ha coin-
volti in un climax ascendente di rifles-
sioni ed emozioni, a partire dalla
premessa tratta dalla Lettera enciclica
Novo Millennio Ineunte, di S. Giovanni
Paolo II, secondo cui è possibile fare
della Chiesa “la casa e la scuola della
comunione”. A seguire, ha trattato del
modello della prima comunità cristiana,
citando il libro degli Atti degli Apostoli,
da cui si evince l’atteggiamento perse-

verante della prima comunità dei cre-
denti. Tuttavia, l’arte dei legami, come
spiegato dallo stesso vescovo Paolo,
esige non solo magnanimità ma anche
benevolenza e libertà. Il giorno succes-
sivo è stato caratterizzato dal “deserto”.
Infatti, camminando ad alta quota tra i
boschi dell’Etna, in compagnia di don
Gaetano Pappalardo, direttore spiri-
tuale del seminario di Acireale, ci siamo
riservati una scoperta non solo este-
riore ma anche interiore. Se da una
parte abbiamo provato meraviglia per la
natura attorno a noi, dall’altra ci siamo
stupiti di quanto possano essere impor-
tanti trenta minuti di riflessione. In
mezz’ora di “deserto”, appunto, ab-
biamo avuto la possibilità di riflettere
sulla nostra vita, le nostre scelte e pen-
sare su chi sia stato, nel nostro cam-
mino, il Giovanni Battista capace di
darci dei buoni consigli. Inoltre, come
una buona comunità, è stato lasciato
spazio alla condivisione e al confronto,
indispensabile per creare un clima di
amicizia e fraternità. 

Al termine del secondo giorno vi è
stato un incontro con don Francesco
Mazzoli, parroco di Santa Maria La
Scala, di cui siamo stati piacevolmente
ospiti.

Il terzo giorno è stato caratterizzato
dagli interventi del segretario nazionale
della Fuci, Tindaro Santospirito, e di
Francesca Di Pasquale, presidente
emerita della Fuci Vittoria. Entrambi
hanno condiviso con gioia la loro espe-
rienza a diversi livelli, concentrandosi
sull’importanza del tempo, delle espe-
rienze e su quanto possa essere impor-
tante creare uno spirito di comunità
all’interno di un gruppo. Il ritiro, dun-
que, vissuto in un clima familiare, di af-
fabilità e fraternità, ci ha permesso di
cogliere pienamente il senso di questi
tre giorni, dopo averli “setacciati” bene
attraverso la Verità, la Bontà e la Neces-
sità (come riportato nel racconto dei
“tre setacci”) e di custodirli nelle menti
e nei nostri cuori. 

Marinella Vanini

L’esperienza della Fuci di Vittoria
nei tre giorni di ritiro ad Acirealein
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L’arte dei legami e l’illusione dei lacci
Così cresce uno spirito di comunità



Ènata e sta bene!  Cinque  parole
sufficienti a far gioire i pochi pa-

renti che in quella sala d’attesa non
aspettavano di sentire altro. Una nuova
vita era appena nata, così piccola, così
dipendente, così bisognosa di cure ep-
pure così forte e potente da far star
bene gli altri. Si viene al mondo con il
parto, dopo un periodo di gestazione
della durata media di 9 mesi: il primo
mese per cuore e stomaco, poi è l’ora
della colonna vertebrale, occhi, bocca,
narici, orecchie e mani, solo al quarto
mese si perfezionano i polmoni e all’ot-
tavo il feto ha percezione del dolore, ma
bisogna attendere il nono mese perché
il cervello completi la sua formazione.
Com’è perfetta la natura, contraria alla
logica umana “tutto e subito”. Ogni
cosa a suo tempo. Per ogni vita che
nasce una ne muore, così recitava un
vecchio detto. È proprio vero quando
arriva la morte, e non parlo di quella fi-
sica, davanti a te due strade: nascere a
vita nuova o abbandonarsi a se stessi e
morire. Io ho scelto di rinascere! 

Come ogni feto c’è bisogno di un
utero che ti accolga e ti accompagni pa-
zientemente per tutto il tempo della
gravidanza. È la figura del direttore spi-
rituale, mediatore corretto e sapiente,
insieme al quale iniziare un cammino di
gestazione. A cominciare dal cuore e lo
stomaco: ti devi  amare, devi capire che,
nonostante le tue fragilità e i tuoi limiti,
colui che ti ha creata ti ama così come
sei, non ti amerà mai di più se diventi
migliore e non ti amerà mai di meno se
sbagli. Lui ti ama per quella che sei. E
anche tu devi accoglierti e accettarti,
perché non sarai mai perfetta e lottare
contro te stessa comprometterebbe lo

stomaco. Inizierai a non gustare il cibo,
tutto ti farà male e non riuscirai più a se-
parare il cibo buono dalle scorie. Non
sottovalutare la colonna vertebrale e i
tuoi sensi che, oltre alla funzione di so-
stegno, assolvono a una funzione per-
cettiva e motoria. Devi essere tu a
guidare i movimenti del tuo corpo non
permettere alle percezioni limitate
degli altri di definire chi sei. Adesso sei
pronta a relazionarti con l’esterno. Solo
al quarto mese si formano i polmoni.
Adesso puoi affacciarti e iniziare a re-
spirare il mondo esterno e, non è un
caso che, di lì a poche settimane si svi-

luppa una sensibilità al dolore. Relazio-
narsi provoca dolore, perché limita il
tuo ego, perché ti espone alla cattiveria
altrui. Ma se pensi che chiuderti in te
stessa risolva il problema, sbagli di
grosso, perché ti avvii alla morte. Hai
bisogno dell’altro, devi imparare ad ac-
cogliere le sofferenze e i dolori. Solo al-
lora il cervello può giungere a
completamento, perché capisci che non
esiste parto senza sofferenza e non esi-
ste gioia senza dolore. Solo allora sen-
tirai risuonare l’eco delle parole più
belle: “è nata e sta bene!”

Raffaella Refano
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Quando si affaccia la tentazione
di abbandonarsi a se stessi

Rinascere con la direzione spirituale
rifuggendo la logica del tutto e subito



Dopo cinque anni, lo scorso 26 agosto, don Edoardo Cu-
tuli ha salutato la comunità salesiana di Ragusa. Conti-

nuerà la sua missione tra i giovani andando a dirigere la casa
salesiana di San Cataldo. 

A sostituire don Edoardo sarà l’attuale parroco don Pippo
Fallico che ricoprirà anche la carica di direttore dell’Istituto
Salesiano “Gesù Adolescente”. 

L’avvicendamento è maturato lo scorso 2 settembre du-
rante la santa messa presieduta dall’Ispettore dei Salesiani
di Sicilia don Giovanni D’Andrea, alla presenza del respon-
sabile della regione Mediterranea don Juan Carlos Perez
Godoy, che ha affidato la direzione della Casa a don Pippo
Fallico. 

Don Edoardo si è congedato incontrando tutta la comunità
nel cortile dell’Istituto. In tanti hanno voluto salutarlo
avendo avuto modo di apprezzare le occasioni di incontro, i
momenti di spiritualità, progettazione, formazione, e le ome-
lie, trasmesse anche su Radio Don Bosco, sempre ricche di
contenuti.

«Don Edoardo – si legge nel sito internet della comunità

salesiana – lascia Ragusa un caro ricordo per la sua presenza
importante, preparata, accogliente e amorevole, insomma
un vero salesiano doc. Immancabile e costante anche la pre-
senza nel cortile dell’oratorio con un’attenzione particolare
verso i giovani ai quali non ha mai fatto mancare una parolina
paterna». 
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Don Edoardo Cutuli lascia Ragusa dopo 5 anni
La direzione dell’istituto salesiano a don Fallico

Ètornata alla casa del Padre la nostra
amata sorella Nunziata Iapichino

Battaglia, di 88 anni.
La signora Nunziata (“Tatedda”) è

stata una donna di grande spiritualità
che ha creduto nei valori evangelici con
tutta la sua persona. In particolare, la
sua fede si nutriva abbondantemente
del sacramento della Riconciliazione. 

Non è un caso, ma anzi segno del-
l’amore di Cristo, che la sua dipartita
sia coincisa con la grande festa france-
scana del Perdono di Assisi, che celebra
appunto la riconciliazione con il Si-
gnore. 

È stata altresì donna di intensa pre-
ghiera che ha fatto privatamente voto di
offrire se stessa in sacrificio per la san-

tificazione dei sacerdoti, sin da giova-
nissima. Ha saputo superare le diffi-
coltà della vita grazie alla sua fede
consapevole e matura. 

Difatti rimane un esempio per l’Or-
dine francescano secolare e per tutta la
comunità. 

Madre di tre figli, moglie attenta e
premurosa, ha pregato molto per la san-
tificazione della propria famiglia. Ha
inoltre accompagnato sin dall’inizio, i
frati che dal 1956 in poi hanno fatto ri-
torno a Comiso. 

Era infatti conosciuta come “la
mamma dei frati”, essendo stata una
donna sempre molto premurosa, at-
tenta e vicina ai bisogni del Santuario,
al punto da esserne stata una stimata

benefattrice. 
Affidiamo alla misericordia di Dio la

sua vita semplice, laboriosa e forte,
sulle orme di S. Francesco, portando
sempre alti i valori evangelici. Ringra-
ziamo il Signore della Vita per averci
fatto dono di questa splendida persona.

Biagio Aprile

Tatedda, la “mamma dei frati”
è tornata alla Casa del Padre
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Una vita dedicata agli altri
Le opere buone di Maria Distefano

Tanti fedeli alle messe estive 
nel litorale di Vittoria e Acate

Anche quest’anno sono state celebrate le sante messe nelle località balneari del
litorale di Vittoria e di Acate. La chiesa parrocchiale di Scoglitti ha garantito

un numero congruo di celebrazioni sia nel pomeriggio e nella serata del sabato, sia
nell’intera giornata di domenica. Sono state celebrate messe anche nei tradizionali
luoghi di ritrovo, quali la piazza di Kamarina, la Tenda azzurra, Baia Dorica e Marina
di Acate (o Macconi). In tutti questi posti i fedeli sono accorsi numerosi alle cele-
brazioni, usufruendo di un servizio liturgico-pastorale ormai collaudato da anni,
che non è stato fermato nemmeno dall’emergenza del Covid. Le celebrazioni peral-
tro sono state tutte animate con canti e servizi ministeriali, che hanno garantito una
celebrazione decorosa e dignitosa. Vere e proprie “chiese all’aperto”, le comunità
che si radunano nei mesi estivi nelle nostre località rivierasche sono ormai un’attività
pastorale consolidata, a cui sarebbe difficile rinunciare.

«In punto di morte si raccolgono i
frutti delle opere buone». Con que-

sta frase di don Bosco, è stato dato l’ul-
timo saluto alla signora Maria
Distefano, scomparsa al termine di una
breve malattia il 3 agosto scorso all’età
di 72 anni. Il funerale è stato celebrato
nel cortile dell’oratorio salesiano, per
via delle tantissime persone che hanno
voluto testimoniare affetto a una per-
sona che ha dedicato tutta la sua vita
agli altri. La signora Maria era molto
conosciuta in città, soprattutto per il
suo impegno nella carità verso i più bi-
sognosi. Donna di fede e di grande
umanità, non ha mai chiuso la sua
“porta” a chiunque avesse bisogno di
un aiuto, anche solo di una buona pa-
rola. Era impegnata attivamente nel
Vo.Cri., il Volontariato cristiano, senza
mai far mancare il suo aiuto a persone
in difficoltà, non solo materiale. Ha
pure collaborato con il Presidio Caritas
di Marina di Acate, raccogliendo co-
perte, indumenti e quanto altro ser-
visse. A presiedere il rito esequiale,
vissuto come vera celebrazione pa-
squale, è stato don Salvatore Frasca,
che ha ricordato proprio il grande
amore di Maria per Gesù Cristo e la fi-

ducia nella sua Parola. «Abbiamo toc-
cato con mano, con orgoglio e conso-
lazione, i frutti della tua fede profonda,
della tua carità genuina, della tua sem-
plicità che non conosce zone d’ombra
né doppiezza alcuna, della purezza del
tuo cuore che – come ci ha ricordato il
Vangelo – oggi ti apre le porte del Pa-
radiso», hanno ricordato i familiari. Al
termine della messa, un canto in Swa-
hili: un legame con la Tanzania, dove
Maria faceva confluire tante donazioni
per le opere delle suore Carmelitane
missionarie di Santa Teresa di Gesù
Bambino.

Vacanze di Branco
a Canalazzo
Il gruppo scout AGESCI Francofonte

2 ha organizzato, dal 22 al 24 luglio,
le Vacanze di Branco 2020 presso le
Case Canalazzo nei territori di Monte-
rosso Almo.

“Un’esperienza bellissima – ha di-
chiarato il capo gruppo Salvatore Scifo
– anche grazie alla collaborazione delle
guide trekking Alessandro Pantano e
Antonio Scarso, del sindaco Salvatore
Pagano e del capo della stazione dei ca-
rabinieri che, sin da subito, ci hanno
fatto sentire accolti”.

Il gruppo dei bambini, dai 9 agli 11
anni, è stato coinvolto in attività educa-
tive volte a far scoprire loro l’impor-
tanza di tutelare la bellezza del creato,
multiforme e meraviglioso. Con bosco,
ruscello e aree verdi, Canalazzo rappre-
senta uno dei luoghi naturalistici che
meglio si prestano per chi vuole fare
esperienze a contatto con la natura. La
possibilità di alloggiare ed usufruire
della cucina, inoltre, è un valore ag-
giunto utile a sfruttare al meglio il
luogo. La possibilità di usufruire delle
Case Canalazzo è il risultato di un pro-
tocollo d’intesa tra il Comune di Mon-
terosso, Forestale e Distretto
Turistico, con l’obiettivo di promuo-
vere il turismo naturalistico.

La location è stata di fondamentale
importanza per far sì che i bambini vi-
vessero in prima persona le esperienze
del racconto che, durante il campo, li
ha accompagnati.

“Non sarebbe stato lo stesso vivere
questa esperienza in città”, dichiara
Salvatore Scifo che, insieme all’altra
capo gruppo, Maria Teresa Rao ha in-
tenzione di ripetere, organizzare e pro-
muovere iniziative nel bosco
monterossano.

Alessia Giaquinta



«Questo è tempo di incertezza, di
ansia, ma anche di riflessione,

di azione comune. La strada si ritrova
certamente e non siamo soli nella sua
ricerca. Dobbiamo essere vicini ai gio-
vani investendo nella loro prepara-
zione. Solo allora, con la buona
coscienza di chi assolve al proprio com-
pito, potremo ricordare ai più giovani
che il miglior modo per ritrovare la di-

rezione del presente è disegnare il tuo
futuro». Con queste parole Mario Dra-
ghi ha concluso il 18 agosto l’intervento
in apertura del Meeting di Rimini.
Scorrevano nella stessa giornata sui
video le immagini delle discoteche e
delle passeggiate affollate, senza ma-
scherine e distanziamenti. 

La contrapposizione mediatica ha

fatto pensare a una assai più preoccu-
pante distanza tra le parole e la realtà,
tra una generazione e l’altra.

Forse questa distanza non è insupe-
rabile, non può comunque essere
chiusa in un giudizio inappellabile per-
ché dietro la trasgressione ci sono pro-
vocazioni, sfide, domande. Gli adulti e
in particolare coloro che hanno respon-
sabilità educative, mai estranee alla po-

litica e all’economia, sono sollecitati ad
aprire gli occhi su quanto sta avvenendo
oggi nel cuore e nella mente delle
nuove generazioni. Nell’enciclica Lau-

dato si’ si legge: “Le crisi economiche
internazionali hanno mostrato con cru-
dezza gli effetti nocivi che porta con sé
il disconoscimento di un destino co-
mune dal quale non possono essere
esclusi coloro che verranno dopo di
noi. Ormai non si può più parlare di svi-
luppo sostenibile senza una solidarietà
tra generazioni”.

La pandemia che ancora non con-
sente di uscire dall’incertezza e dall’an-
sia ha rilanciato il suo monito severo ma
anche ha richiamato l’urgenza di un’al-
leanza tra generazioni che si riassume
nella cura degli adulti per i giovani,
nella cura dei giovani per gli adulti,
nella cura di entrambe le generazioni
della casa comune.

A settembre, con la scuola, si riparte
e questa sarà una importante occasione
per disegnare insieme il futuro che ha
bisogno di una formazione integrale
della persona. Di questo orizzonte
poco o nulla si parla sommersi come si
è da comprensibili domande di sicu-
rezza e da irresponsabili polemiche po-
litiche.

Il rischio è di tradire ancora i più de-
boli e tra questi, nonostante le appa-
renze, sono anche i giovani trasgressori
delle norme di sicurezza Covid. Il com-
pito degli adulti non è tanto e solo di er-
gersi a giudici quanto di ascoltarli, di
confrontarsi, di ritrovare insieme la
strada della solidarietà senza la quale il
bene comune e lo sviluppo sostenibile
rimarranno sogni nel cassetto.

Paolo Bustaffa (Sir)

Le parole di Mario Draghi al meeting di Cl a Rimini
richiamano l’urgenza di un’alleanza tra generazioni
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Ritrovare la direzione del presente?
Sì, disegnando un futuro ai giovani



          
     

Èstato il primo evento pubblico
dopo il lockdown, deciso in piena

pandemia, quando la paura del Covid
sembrava dover paralizzare ogni inizia-
tiva.

Il Meeting per l’amicizia tra i popoli
nella sua Special edition 2020 sor-
prende, innanzi tutto, per il fatto che
c’è e che da oltre quarant’anni perturba
l’estate degli italiani con uno slancio di
costruzione ideale che non ha eguali.
Uno spettacolo di positività che, infine,
non può non generare la domanda: cosa
muove tutto questo?

«Privi di meraviglia, restiamo sordi al
sublime» titola l’edizione 2020, e la ci-
tazione di Abraham Heschel sfida
anche le categorie consunte che ten-
tano di ridurre la logica del Meeting alla
ricerca del potere politico ed econo-
mico. A muovere tutto è uno stupore ed
è una speranza che permette di ripar-
tire. Anche a Ragusa.

La Special edition di Marina di Ra-
gusa si è svolta, dal 18 al 21 agosto,
presso il Centro Pastorale Estivo di
“Casa Bachelet”, in modalità “blen-
ded”, con incontri live o in differita da
Rimini e Griller Fest finale, dal vivo, a
Marina.

Ma chi sono i volontari “ambassador”
del Meeting e cosa li spinge, nel pieno
dell’estate iblea, a costruire gratuita-
mente un gesto del genere?

Lucia, insegnante in pensione e
nonna a tempo pieno, ha persino rinun-
ciato ad alcune ore con i nipotini in va-
canza in Sicilia. «Quello che mi muove
è l’amicizia con delle persone che of-
frono le loro energie, il loro tempo,
perché attraverso di loro accada

qualcosa di più grande di loro». 
A Daniela, infermiera, appena ini-

ziate le vacanze, la proposta di “lavo-
rare” al Meeting sembrava un sacrificio,
e invece, «la scoperta incredibile, che
costruire questo luogo di significato e
di incontro mi faceva vivere. Mi faceva
respirare». Le fa eco Maria, bancaria:
«Dentro l’abisso della pandemia, la
proposta del Meeting è stata la scoperta
che l’amicizia che costruisce il Meeting,
qui a Ragusa, costruisce me. C’è un
senso che mi fa superare la paura di es-
sere sommersa dall’onda del contagio.
C’è un’àncora, e io non affonderò».

Accanto a questa umanità sorpresa e
sorprendente, ci sono gli incontri del
Meeting in cui si scopre che Umberto
Galimberti, sociologo e psicanalista tra
i più noti, è stato allievo di Eugenio
Borgna, maestro della psichiatria ita-
liana e “innamorato” dello sguardo
sull’umano che aveva don Giussani, e
che entrambi, oggi, sono impegnati a
combattere il nichilismo che divora gli

adulti ancor prima dei giovani. 
Ritorna la parola speranza nell’incon-

tro con don Julian Carròn. 
Una speranza che non nasce dall’ot-

timismo, bensì dalla meraviglia per ciò
che si vede accadere nella realtà: il ri-
sveglio dell’umano là dove tutto cospi-
rava contro di esso. “È un risveglio che
accade non – come talvolta pensiamo –
nonostante le difficoltà, ma proprio
perché ci sono le difficoltà, e che ci co-
stringono a trovare altre strade, altre
possibilità, ad esprimere risorse nasco-
ste, che altrimenti non emergereb-
bero”. Una ripartenza che accade nel
rispetto scrupoloso di tutte le regole,
eppure, con creatività e con speranza.
Un luogo umano, quello del Meeting,
in cui si intravede –afferma Maria Gra-
zia – «un gusto di stare insieme indi-
pendente dall’esito». È il mistero
affascinante del Meeting, saper coniu-
gare due parole impossibili agli uomini:
gratuità e gratitudine.

Mario Tamburino

Eventi e incontri live e in differita
anche a “Casa Bachelet” a Marina

Il Meeting ha saputo sfidare la paura
con uno sguardo di stupore e speranza
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Poco più di un mese fa è tornato alla Casa del Padre, il no-
stro caro amico Salvatore, al termine di un percorso

umano esemplare, sviluppatosi su tre pilastri fondamentali:
la famiglia, il lavoro e l’impegno, senza riserve, nella comu-
nità ecclesiale e nella società ragusana.

Nato e cresciuto, assieme ai genitori ed al fratello Pippo,
all’ombra della chiesa dell’Ecce Homo, Salvatore ha respi-
rato, sin da piccolo, l’atmosfera di una famiglia cristiana
molto unita e solidale. 

Questi stessi valori egli li ha posti a base della famiglia che
ha formato assieme alla sua Rosetta: un solido legame ultra-
cinquantennale, che lo ha visto padre e sposo affettuoso e
premuroso.

Purtroppo la moglie è volata al cielo un anno addietro e
Salvatore ha accusato questo grave colpo, dal quale, con la
concausa della malattia, non si è più ripreso.

Anche nel lavoro Salvatore ci lascia una bella testimonianza
di impegno serio e di una grande disponibilità verso tutti.

Mi pare di vederlo ancora all’opera nella tipografia Leggio
e Diquattro, ora Elledue, in via Ecce Homo, tra caratteri ti-
pografici, fotografie, testi, giornali e pubblicazioni varie.

Quante persone ha potuto conoscere e “servire” è vera-
mente difficile dirlo : giornalisti, religiosi, scrittori, candidati

a tutte le varie elezioni, semplici cittadini che avevano neces-
sità di stampare qualcosa.

Salvatore non era però un semplice “proto”, era piuttosto
un artista della carta stampata, poiché cercava di interpretare
al meglio, con gusto e fantasia, il progetto tipografico che gli
veniva proposto.

Per non dire poi dei tanti libri che ha curato e che spaziano
dalla poesia, al racconto del nostro territorio, dalla fotografia,
all’arte.

Sue sono anche le tante, belle, pubblicazioni sulle nostre
chiese e sulle rispettive comunità, in occasione di particolari
ricorrenze. L’ultima di queste pubblicazioni è quella per ri-
cordare il sessantesimo anniversario della Parrocchia S.Giu-
seppe Artigiano, a cui si è amorevolmente dedicato, anche
se le forze gli venivano sempre più a mancare.

In ultimo, ma non per importanza, mi piace ricordare il suo
impegno nella comunità ecclesiale e in quella civile.

Salvatore aveva una bellissima voce da tenore e, appena gli
era possibile, non mancava di esercitare questo suo “cari-
sma” sia nei cori parrocchiali dell’Ecce Homo e di S.Giu-
seppe Artigiano, sia nelle gite parrocchiali e nelle varie
iniziative che venivano organizzate nella comunità.

Per la comunità di S.Giuseppe Artigiano curava il giorna-
lino parrocchiale, ma anche le feste esterne lo vedevano ben
presente nel comitato organizzatore.

La sua voce stentorea risuona ancora nelle orecchie e nel
cuore di chi lo ha conosciuto ed apprezzato.

Salvatore ha trovato anche il tempo, quando a Ragusa sono
nati i Consigli di Quartiere, di impegnarvisi, come pure ha
seguito sempre, con discrezione, le vicende politiche ed am-
ministrative della nostra città.

Come non ricordare poi il suo impegno, come Segretario,
nell’Associazione Ragusani nel Mondo; se l’idea del Premio
ai Ragusani nel Mondo, ha preso, nel 1995, concretamente
piede, lo si deve a lui, perché, mentre noi discutevamo della
opportunità di una simile iniziativa, lui inserì la manifesta-
zione, naturalmente con il beneplacito del compianto Padre
Tidona, nel manifesto dei festeggiamenti di S.Giovanni Bat-
tista, costringendoci simpaticamente a rompere ogni indu-
gio.

Sono tanti gli episodi che potrei ancora raccontare sulla fi-
gura di Salvatore Gurrieri, ma penso che basta il poco già

Ricordo di Salvatore Gurrieri
Una grande fede vissuta laicamente



Pioniere delle comunicazioni sociali,
ci lascia un modello di vita scandito

da famiglia, lavoro, parrocchia, 
impegno culturale e politico

detto, per poter affermare che la sua vita è stata vissuta in-
tensamente, facendo ben fruttare tutti i talenti che il Signore
gli aveva donato.

Agli amici che lo abbiamo avuto vicino e gli abbiamo voluto
bene, ma anche a coloro che in qualche modo lo hanno co-
nosciuto ed apprezzato, resta il ricordo di un uomo buono,
saggio ed equilibrato, dispensatore di grandi sorrisi, instan-
cabile lavoratore ed animatore di mille attività.

Ci conforta, da cristiani,nel ricordare il caro Salvatore, il
pensiero di S.Agostino, che i figli hanno voluto riportare nel
ricordino con la sua fotografia : “Se conoscessi il mistero im-
menso del cielo dove ora vivo, se potessi vedere e sentire
quello che io sento e vedo in questi orizzonti senza fine e in
questa luce che tutto investe e penetra, non piangeresti se
mi ami!”.

Franco Antoci
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Le prime piogge rimarcano anche quest’anno la fine del-
l’estate e la faticosa ripresa della quotidianità. Non sap-

piamo esattamente cosa ci aspetti, dopo questa estate di belle
speranze. I lunghi mesi della quarantena sono ancora freschi
nella nostra memoria, in qualche modo pesano anche sul fu-
turo prossimo che appare molto incerto.

I più giovani, dopo un timido inizio, si sono lanciati a vele
spiegate in questi mesi estivi e hanno cercato di recuperare
il tempo perduto. Sono stati anche i più esposti agli insidiosi
assembramenti e quindi ai contagi. 

E ora? Ora si torna nei ranghi. O almeno si tenta. Le scuole
stanno riorganizzando i propri spazi e cercano soluzioni per
aprire di nuovo in sicurezza. Le università riavviano i corsi,
per i quali torneranno ad avvalersi della didattica digitale.

Insomma, sembriamo a un passo dalla normalità.
Sarà davvero così? Difficile prevederlo. Di sicuro ne ab-

biamo bisogno e la scuola manca moltissimo a tutti. Sarà una
scuola diversa, ovvio: con i protocolli di ingresso e di uscita,
con le mascherine, con le classi suddivise in gruppi e con una
nuova disposizione dell’orario. Ma comunque sarà “scuola”
e quindi “progetto”.

Progettare è ciò che davvero è venuto meno in questi mesi.
Tornare a immaginare il proprio futuro e deciderne la dire-
zione. Assecondare i propri interessi, riflettere sulle proprie
attitudini e costruirsi un percorso teso a formare l’individuo
e a metterlo nelle condizioni di vivere una vita propria. Que-
ste azioni non riguardano soltanto i giovani, ma costitui-
scono la base delle prospettive sociali ed economiche del
nostro Paese.

Ci vorrà tanta buona volontà, ma soprattutto coraggio. Il
pericolo del contagio ci assilla, ma non è l’unica minaccia. I
giorni che ci lasciamo alle spalle dovrebbero averci insegnato
che è tempo di rinascita e di rinnovamento. Anche i conte-
nuti scolastici andrebbero ripensati alla luce del grande cam-
biamento che ci investe. La pandemia ha chiuso
definitivamente il capitolo dell’educazione preconfezionata
e, nella sua tragicità, ha offerto delle occasioni pedagogiche
da non lasciar cadere.

La sfida è complessa, ma ineludibile.
Per ora l’attenzione è catalizzata su dispositivi e protocolli

di sicurezza, ma cerchiamo di offrire spazio anche alle idee
e a fare in modo di realizzarle. Le famiglie stesse sono chia-
mate a ripensare la propria routine. Cambieranno orari, mo-
dalità di studio e lavoro (molti genitori resteranno in
smartworking) e quindi anche assetto. In un certo senso la
qualità del nostro tempo potrebbe migliorare e, di conse-
guenza, anche portare maggiore benessere a tutti.

Fra noi e la ripresa molti pensieri e anche una certa “resi-
stenza” alla trasformazione che ormai è avviata. I sentimenti
sono contrastanti e possono impedirci di gettare lo sguardo
oltre le difficoltà iniziali di questa ripresa.

Altra risorsa preziosa coltivata nelle case durante la pan-
demia, e da conservare, è lo spirito cooperativo. Per far bene
occorre fare assieme e cercare di dare un senso condiviso alle
nostre scelte.

Non troveremo solidità negli scenari futuri, ma soltanto in
chi ci sarà accanto ad affrontarli assieme a noi.

Silvia Rossetti (Sir)

Scuola, è tempo di coraggio,
di rinascita e di rinnovamento
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Nuove occasioni pedagogiche da non lasciar cadere
e la “resistenza” a una trasformazione già avviata



La pandemia ha dimostrato a caro
prezzo in tutto il mondo quanto le

leadership populiste siano incapaci a
gestire emergenze reali e non costruite
ad arte con spregiudicate campagne
propagandistiche. Anche in Italia il
Covid ha messo in secondo piano l’os-
sessiva drammatizzazione del feno-
meno migratorio su cui i populisti di
casa nostra hanno raccolto ampi con-
sensi. Non che le migrazioni non rap-
presentino una grande questione del
nostro tempo, anzi, lo sono certamente,
ma non nei termini in cui la narrazione
neo-nazionalista le rovescia sull’opi-
nione pubblica facendo leva sulle pul-
sioni “di pancia” e oscurando un
approccio realistico e razionale.

Adesso che anche l’altro caposaldo
della propaganda populista – l’ostilità
nei confronti dell’Europa matrigna – è
stato smontato dalla svolta compiuta
dalla Ue con il Recovery Plan, c’è para-
dossalmente il rischio che la ripresa
degli sbarchi di immigrati sulle coste
ridia fiato agli slogan anti-stranieri.
Tanto più che tale ripresa s’intreccia –
essendo la pandemia un fenomeno glo-
bale per definizione – con i timori per
la recrudescenza dei contagi. Ovvia-
mente bisogna mettere in campo tutti i
provvedimenti possibili per evitare o
comunque controllare rigorosamente il
contagio d’importazione. Questo è
fuori discussione, nel senso letterale
che non è questo ciò di cui si discute.
Bisognerebbe piuttosto ricordare – e
qualche osservatore più attento lo ha
già fatto – che gli sbarchi riprendono
mentre sono in vigore non fantomati-
che leggi più permissive varate dall’at-
tuale maggioranza, ma proprio quei
“decreti Salvini” che hanno costituito

uno dei più controversi prodotti della
maggioranza giallo-verde. Il fallimento
di quei decreti era già stato dimostrato
dall’allargamento delle maglie della
clandestinità – inevitabile quando si ri-
ducono drasticamente o addirittura si
azzerano le possibilità di una presenza
legale – e ora con la ripresa degli sbar-
chi viene testimoniato anche dall'inef-
ficacia rispetto al principale intento
dichiarato dai promotori di quelle
norme. L’inadeguatezza della risposta
della politica al fenomeno migratorio è
documentata anche dall’inedita circo-
stanza che il leader che più ha cavalcato
quel filone si ritrovi oggi al centro di
due procedimenti giudiziari autorizzati
dal Parlamento. Sul piano penale nes-
suno è legittimato a emettere sentenze

a priori: in Italia, per fortuna di tutti e
anche dell’interessato, si viene giudi-
cati da magistrati sottoposti alla legge e
vige fino in fondo la presunzione d’in-
nocenza. Ma dal punto di vista politico
è evidente l’esistenza di una sfasatura di
fondo. D’altro canto l’attuale compa-
gine di governo non è ancora riuscita a
predisporre una strategia alternativa,
anche per l’oggettiva difficoltà del M5S
a correggere le posizioni precedente-
mente assunte nell’ambito della mag-
gioranza con la Lega. Pesa anche – e
molto – l’atteggiamento ambiguo e
oscillante dell’Europa, che sull’immi-
grazione non è ancora riuscita a ope-
rare quel salto di qualità di cui si è avuta
prova nella reazione alla pandemia.

Stefano De Martis (Sir)

Il fallimento dei decreti di Salvini
nell’assenza di politiche alternative
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L’immigrazione va governata
ma il Governo e l’Ue tentennano



Sono molti gli italiani che negli ul-
timi quindici anni si sono trasferiti

all’estero: in totale circa 5 milioni e 300
mila persone. Tanti tra loro sono gio-
vani: quasi il 40 per cento. Il fenomeno
dell’emigrazione, che non riceve le
stesse attenzioni della cronaca rispetto
a quello dell’immigrazione, è in crescita
e sta assumendo una consistenza im-
portante, tanto che l’anno scorso i no-
stri connazionali residenti all’estero
avevano raggiunto l’8,8%.

Siamo tornati a essere un Paese che
non riesce a trattenere una buona parte
delle nuove generazioni. I Millennials
italiani si percepiscono più vulnerabili
rispetto ai loro coetanei europei, ci di-
cono le ricerche come ad esempio
quella del Rapporto Toniolo. In fondo

l’opinione pubblica affronta il loro
mondo come un problema da risolvere:
la mancanza di lavoro, le carenze forma-
tive, il ritardo nella transizione alla vita
adulta…

Accade, allora, che molti giovani de-
cidano di trasferirsi. Le modalità sono
le più varie, tra le quali un periodo di
studio all’estero, l’inizio di una nuova
esperienza lavorativa. Quelli che hanno
più potenzialità e più capacità sono i
primi ad essere attratti dai nuovi conte-
sti, ma non sono i soli. D’altronde ri-
spetto alle generazioni che li hanno
preceduti loro hanno un diverso ap-
proccio alla mobilità. Le innovazioni
tecnologiche permettono di essere co-
stantemente in contatto con le loro fa-
miglie e le loro comunità, sono

cresciuti in una società multiculturale,
hanno già incontrato “l’altro” a scuola
o mentre facevano sport. Conoscono
anche la realtà che li ospiterà, perché
magari l’hanno già visitata durante un
viaggio.

Inoltre il loro approccio alla “migra-
zione” è momentaneo. Il trasferimento
non è considerato definitivo e conti-
nuano a mantenere legami con le loro
radici e non hanno bisogno di attendere
decenni prima di ritornare a casa. Però
si inseriscono in un nuovo contesto so-
ciale e lentamente si adattano alla nuova
realtà.

Il nostro Paese, invece, continua a
non essere un ambiente a loro favore-
vole, perché difficilmente crea oppor-
tunità per promuovere le loro
potenzialità e ancora di più difficil-
mente ascolta la loro creatività. Se si vo-
lesse cogliere l’occasione della nuova
partenza, che i fondi europei rendono
possibile, bisognerebbe investire sulle
nuove generazioni. Questo significa ac-
compagnare i giovani nella loro proget-
tualità non imporre strade
preconfezionate. Altrimenti prosegui-
ranno a cercare un altro posto dove rea-
lizzare i loro sogni.

Andrea Casavecchia (Sir)

Via da un Paese che non crede in loro
L’emigrazione ha il volto dei giovani
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L’Italia fatica a creare opportunità
per una generazione già sfiduciata



La nostra carta costituzionale non ha pace, dagli anni ’80
si cerca di dare un nuovo assetto alle nostre istituzioni,

ma i tentativi sono tutti andati sostanzialmente a vuoto:
l’unica riforma importante portata a termine è stata quella
del Titolo V sulle autonomie regionali nel 2001. 

In tutti questi tentativi di riforma comunque si progettava
una modifica complessiva dei meccanismi di funzionamento
delle istituzioni, per renderle più efficienti ed adeguate ai
mutamenti della società, adesso invece abbiamo davanti una
“piccola” riforma, che incide solo sul numero dei parlamen-
tari riducendoli per la Camera da 630 a 400 per il Senato da
315 a 200.

Sia chiaro è un elemento importante quello della quantifi-
cazione della rappresentanza, e su questo si è scatenato un
dibattito sul fatto che nel prossimo Parlamento i territori,
specie quelli più piccoli e marginali rischiano di essere meno
rappresentati, ma questo argomento diventerà oggetto del
dibattito che dovrà svilupparsi da subito su tutti gli effetti
che a cascata derivano da questa mini riforma costituzionale.

Quali gli effetti?  Non voglio parlare degli argomenti del
dibattito tra i sostenitori del SI e del NO, quella fase ormai è
archiviata, ma cosa c’è da fare adesso? 

L’efficienza del Parlamento non è certo data dal numero
dei parlamentari, ma dalle regole che lo governano, quindi
se non si vuole che questa riforma resti solo uno spot pub-
blicitario bisogna mettere mano a una seria riforma dei re-
golamenti parlamentari.

Necessaria è poi una riforma della legge elettorale perché
quella vigente è tarata sul numero di seggi attuale e in quella

sede si dovrà dare risposta alle perplessità sulla rappresen-
tanza dei territori. Necessaria sarà pure una riforma dell’art.
83 della Costituzione che regola l’elezione del Presidente
della Repubblica: il Parlamento in virtù di quella norma viene
integrato da 3 rappresentanti per ogni regione (1 per la Valle
d’Aosta) se si diminuiscono i parlamentari del 36,5% l’inci-
denza della rappresentanza regionale verrà automaticamente
aumentata, si ristabilirà l’equilibrio?

Quindi resta tanto da fare … Con in più una incognita non
da poco relativa al clima socio-culturale che ha prodotto que-
sta riforma!

Al di la dei tecnicismi ogni riforma è figlia del suo tempo,
e viene partorita da modelli culturali che ne influenzano la
nascita e gli sviluppi: nel 2001 la riforma fu una risposta (io
direi abbastanza maldestra) alle istanze di “devoluzione” che
provenivano dalle regioni ricche del nord e adesso ne pian-
giamo le conseguenze (richieste di regionalismo differen-
ziato, gestione regionale della pandemia etc.) 

Questa riforma, è inutile nascondercelo, è figlia della “sfi-
ducia democratica”: l’argomento più forte è il risparmio eco-
nomico e la diminuzione dei “posti di privilegio”, per la
prima volta la riforma non parte da un atteggiamento di cura
verso il Parlamento, ma sottende un atteggiamento sostan-
zialmente … “punitivo”! 

Su questi presupposti quali riforme seguiranno? 
Riusciranno i partiti che hanno scelto di votare SI e che

non fanno parte della schiera populistica a indirizzare le ri-
forme verso una visione “positiva” della democrazia parla-
mentare? Vito Piruzza

Dal referendum una piccola riforma
figlia della sfiducia nella democrazia
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La riduzione dei parlamentari inutile
se si vuole ridare slancio alle istituzioni



Salvo sorprese dell’ultima ora, sa-
ranno quattro i candidati a sindaco

per le elezioni amministrative del 22 e
23 novembre. A contendersi la guida
del governo della città e porre fine ad
un commissariamento che dura da oltre
due anni, saranno Francesco Aiello, so-
stenuto dal Pd, Psi e liste civiche; Sal-
vatore Di Falco espressione di liste
civiche, una delle quali comprende dis-
sidenti e fuoriusciti dal M5S; Piero
Gurrieri che è invece rappresenta il
M5S certificato dai vertici; Salvo Sal-
lemi che avrà al suo fianco Fratelli d’Ita-
lia, Sviluppo Ibleo, Forza Italia e Lega.
Aiello è espressione dell’area di centro-
sinistra, Sallemi di centrodestra, men-
tre Di Falco e Gurrieri sono trasversali
ai due schieramenti e puntano soprat-
tutto a contendersi l’elettorato catto-
lico. 

Fermo restando le diverse sensibilità
su alcune tematiche, capire nella so-
stanza cosa differisce i singoli candidati
non è semplice perché, di fronte ad una
città problematica e con gravissime cri-

ticità da affrontare, le ricette sembrano
in parte coincidere soprattutto quando
i programmi non possono essere spie-
gati nel dettaglio. La città è allo stremo
e la lista delle cose che non funzionano
è lunga e riguarda ormai la stessa qua-
lità della vita messa giornalmente a dura
prova. Nei comizi e sui social si parla
molto di acqua, manto stradale, movida,
crisi agricola ed economica in genere,
randagismo, raccolta differenziata, si-
curezza delle scuole, turismo e legalità. 

Quello che ancora manca nel dibat-
tito è il come si costruisca una comunità
che faccia della legalità e del rispetto
delle regole il suo modo di vivere e dove
non debba più succedere di confondere
il diritto con il favore; poco si discute di
come debellare l’abbandono scolastico
che rimane tra i più alti in provincia e
che poi si ripercuote sul tessuto sociale
cittadino generando microcriminalità;
come garantire il diritto all’istruzione a
chi vive nel disagio economico; come
contrastare l’evasione dei tributi. Serve
pure capire se c’è veramente la volontà

di completare, dopo un decennio, il
centro di compostaggio che elimine-
rebbe la dipendenza su dove conferire
l’umido. Quello che più di ogni cosa vo-
gliono sapere i cittadini prima del voto
è come si intenderà conciliare la movida
notturna (quella fatta di musica fuori
controllo fino all’alba, ubriacature e
consumo di sostanze stupefacenti) con
il decoro e il diritto alla tranquillità,
quali i tempi per avere il trasporto pub-
blico urbano e un nuovo piano del traf-
fico, in che modo cambierà il servizio di
raccolta differenziata, i tempi per risol-
vere la grave crisi idrica, se ci sarà un
servizio manutenzioni efficiente che si
prenda cura del verde pubblico, di ripa-
rare entro tempi normali i guasti alla
condotta idrica e fognaria e alla illumi-
nazione, magari utilizzando in alcuni
casi i percettori del reddito di cittadi-
nanza. Altro aspetto molto sentito, è
l’efficientamento della macchina comu-
nale e far funzionare, dopo tantissimi
anni di disservizi, i telefoni e il centra-
lino, compreso quello della Polizia mu-
nicipale. Serve inoltre avere chiaro
come arginare bullismo e micro crimi-
nalità.

Maria Teresa Gallo

La vera sfida è creare una comunità
Vittoria deve andare oltre le emergenze
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Le elezioni rinviate a novembre
e i candidati a sindaco sono quattro



Francesca Campailla, classe 1990.
Fotografa freelance. 

Dopo gli studi in giurisprudenza e
anni di esperienza come fotografa in
giro per il mondo immortalando ed os-
servando culture diverse dalla propria,
decide di seguire il suo sogno quello di
tornare nella sua amata Sicilia e rac-
contare storie di vita quotidiana attra-
verso la sensibilità dei suoi occhi.

Attraverso la sua lente riesce ad
esprimere tutta se stessa. 

Libertà, sensibilità, dolcezza e qual-
che nota di nostalgia sono racchiuse
nei suoi scatti.

La sua più grande passione, quiella

dei viaggi e dell’amore per la natura, la
porta spesso ad allontanarsi dalla sua
confort zone per cercare nuovi stimoli
e nuove visioni del mondo.
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Libertà, 
sensibilità e dolcezza
negli scatti 
di Francesca Campailla

Restiamo in contatto. Noi siamo sempre on line 

www.diocesidiragusa.it
www.radiokaris.it

www.insiemeragusa.it





“Da  una  crisi si  esce 
o  migliori  o  peggiori,  
dobbiamo  scegliere. 
E  la  solidarietà 
è  una  strada 
per  uscire  migliori dalla  crisi”.

Papa Francesco


